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Udita che èbbi dal Mentissimo Signor 
V ice-Direttore di questo Ginnasio Co- 
munale Sacerdote Felice Deder V elo- 
quente affettuosa Orazione Junebre da 
ha recitata in onore del benemerito de- 
funto Prefetto di esso Ginnasio Sacer- 
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dote Luigi Bogliàco, allorché V Istituto 
nel trigesimo giorno della morte di lui 
attestar gli volle la debita riconoscenza 
con funebre funzione nella propria Chie- 
sa: corsemi tosto il pensiero di tentare 
d? averla in dono per farla di pubblica 
ragione. Piegatosi alle forti mie istanze 
V intrinseco amico del benemerito Pre- 
fetto, nC è molto grato di presentarla a 
Voi) Commendevolissimi Deputatila Voi) 
che prescelti siete a rappresentare questa 
mia cara Patria, certissimo tenendomi 
che Voi) e tutto Desenzano sarà per ag- 
gradirla, siccome atta a conservare più 
viva la memoria di queW esemplassimo 
Sacerdote^ ed esimio Precettore indefesso 
per la buona riuscita della gioventù, e 
per tutto ciò che scorgeva vantaggioso ed 
onesto. U altra parte mi parve, come 
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parve ai più degli ascoltanti, che quel- 
P elogio potesse recare un nuovo pregio 
al benemerito autore, già conosciuto per 
altre produzioni di sacra eloquenza. Ciò 
nonpertanto il desiderio mio compiuto 
non sarebbe, se desso non avesse ad ac- 
crescer stimolo al mio Desenzano di non 

■ 

lasciar fatica ed opera per conservare 
sempremai quella Istruzione che lo ren* 
de distinto ed accetto al Regno, alla So- 
cietà, e che tanto onore e bene apporta 
alla Patria nostra} da dover spingere 
ogni saggio Terrazzano ad impiegare 
tutto lo zelo e la maggior cura per pò* 
tere in ogni doloroso epento riparare a 
quelle grandi perdite che la falce della 
morte non risparmia di apportare: co- 
sicché colla riproduzione di scienziati vir- 
tuosi soggetti si possa rendere pernuxnm* 



te in Desenzano queir Insegnamento che 
gli ottiene una singolare benignità dal- 
l' Eccelso Governo, e gli apporta un der 
coro speciale, e un bene inestimabile. 

Colla più distinta stima e rispetto ho 
il pregio di dichiararmi 

« 

Desenzano li Dicembre i83^. 



Umilissimo servò e eomnitaJìnó 

Pano Bigatti. 
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Ed è pur vero , che io non sia per vedere 
mai più su questa terra il compagno indivi- 
sibile della mia vita, l'amico della mia pueri- 
zia, con cui ebbi comuni sempre gli studj, 
P educazione, i sollazzi, le amicizie, comuni 
gli offici, e, quel che è più, i sentimenti ed 
i pensieri ? E sarà perpetuamente da me di- 
viso il sostegno più dolce e più fermo delle 
mie fatiche, il consigliatore più saggio, l'aju- 
tator più fedele delle cure angosciose e dif- 
ficili nel reggimento della gioventù? E voi, 
diletti giovani, non sentirete più in questo 
sacro luogo la sua voce, esortatrice alla pietà, 
conforta trice alle cristiane virtù, correttrice 
amorevole e zelante de' vostri giovanili errori, 
informatrice de' buoni costumi? Così è. Pos- 
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sono i Soli tramontare , e nascer di nuovo; 
ma poiché cadde una volta al tramonto il 
lampo di nostra luce, dobbiamo una notte 
dormire sola sempiterna. Cosi diceano un 
tempo gli antichi, che giaceano nelle tenebre 
quanto alla vita futura. Ma noi, a cui sorse 
il lume vivificante della verità, conosciamo 
c crediamo, che la morte per chi visse fe- 
dele osservatore de* precetti evangelici, con- 
formando la sua vita air esemplar nostro di- 
vino Gesù Cristo, crediamo, dico, che la 
morte è un passaggio un tramutamento dal- 
l' esiglio alla patria, dalla terra al cielo, dalla 
miseria alla felicità. E però le nostre lagrime 
non si spargano per rispetto di Lui, a cui 
rendiamo gli ultimi offici, del quale abbiamo 
conosciuta la vita; ma si per rispetto di noi, 
a* quali venne rapito troppo presto un tanto 
bene. E veramente gravissima e generale è 
la perdita, che abbiamo in lui fatta. Perduto 
ha il clero il suo più beir ornamento, questo 
Istituto il suo principal lume ed onore, la 
gioventù nostra la sua più sagace scorta, i 
poveri il lor maggior soccorritore e sosteni- 
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tore , tutto Desenzano uno specchio lucidissi- 
mo di virtù; io il primo, il più fedele, il 
più tenero amico. Ma perchè piacque a Dio, 
la cui arcana Provvidenza dobbiam venerare 
non indagare, di chiamarlo a sè in età ancor 
fresca da poterci giovare ancora per assai 
tempo ; e noi e 1 ingegniamo di rassegnarci a 
suoi sempre giusti sempre misericordiosi vo- 
leri , e di trarre almeno un qualche vantaggio 
da questa nostra sventura, eccitandoci air imi- 
tazione delle sue rare virtù : le quali secondo 
la possibilità mia intendo di porvi davanti: 
officio per me ahi l troppo doloroso ( e non 
il primo ), e che pure a me s' appartiene e 
quale specialissimo amico, e qual testimonio 
de' suoi fatti e detti dalla puerizia fino al 
termine del suo corso mortale. 

Riandando io col pensiero la vita, che il 
defunto nostro Sacerdote Luigi condusse, e 
sino dalla fantilità ripigliando, ci scorgo una 
illibatezza di costumi rarissima, una pietà 
non comune, un amore e assiduità nello stu- 
dio singolare; le quali doti progredendo cogli 
anni, si parve che Dio lo volesse special- 
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mente legato al suo servizio, come di fatti 
si avverrò al tempo. Nello stato di Sacerdote 
tutte le qualità di lui prime si accrebbero 
e perfezionarono, sicché riuscì un Ministro 
dell'altare illibato, addottrinato, esemplare; 
prerogative, che richiede S. Paolo da Tito 
in questo sovraumano ministero. In omnibus 
te ipsum praebe exemplum honorum ope- 
rum 9 in doctrina, in interritale: i quai 
pregi fatti vedere nell'età sua giovanile, come 
preparazione, io verrò sviluppando e dimo- 
strando nel suo Sacerdozio. 

Integrità o illibatezza importa una vita 
scevra di macchia, incorrotta, non contami- 
nata d'alcuna turpitudine di vizio, massima- 
mente d'impudicizia. Così integro diciamo 
un fiore, allorché sul mattino aprendo le fo- 
glie é nella sua purezza, fragranza, e colore; 
finché percosso dagli estivi raggi solari, o 
svelto dal suo stelo si disferma si discolora 
e difforma. Però quel che dice S. Paolo a 
Timoteo ( cap. 3.): Bisogna che il Vescovo 
( e dicasi proporzionatamente del Sacerdote ) 
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sia irreprensibile, che sia sobrio vigilante 
temperato, non dato al vino, non cupido 
d'inonesto guadagno, non contenzioso, non 
avaro appartiene tutto all' integrità delia vita : 
la qual virtù o piuttosto complesso di virtù 
non s' acquista per poco tempo , anzi per 
lunga abitudine, cominciata massimamente nel- 
l'età prima. Or questa principiò ad avere Luigi 
in tutte le sue parti in da fanciullo, e la 
mantenne finché ci visse. Nato in tempi meno 
pericolosi per la sicurezza del costume, che 
questi nostri non sono, oltre V educazione 
domestica de 9 suoi amorosissimi e pii genitori, 
fu sempre predilettissimo de' suoi maestri, i 
quali costumavano di tener seco al passeggio, 
e nei di di vacanza i loro alunni , princi- 
palmente i buoni , sicché egli era il più del 
tempo con esso loro, e il rimanente rado, o - 
mai non usciva di casa. A me non venne mai 
veduto a fianco di un compagno che potesse 
essere sospetto. Ma quando per sua somma 
ventura ( di cui ringraziò sempre di poi Dio ) 
giunse ad avere a maestro ed educatore il 
Sacerdote Girolamo Bagatta, nome di glo- 
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riosa e ancor troppo dolorosa memoria, il 
che gli venue fatto negli anni tredici di sua 
età; allora informato da quel grand" uomo 
crebbe formisura ne 1 buoni e santi costumi, 
come pianticella di natura fruttifera, pian- 
tata in felice terreno , colta da esperto agri- 
coltore s'ammanta ben tosto di frondi di fiori 
di frutto. Perchè quel grande conoscitore dello 
ingegno e delF indole de 9 giovani, scoperto 
Luigi a prima giunta , fecelsi tutto suo, tanto 
che il giovanetto non si dipartiva mai dal 
fianco delP amato maestro. Quindi nessun pe- 
ricolo dell' innocenza, non una parola meno 
che onesta, non un sollazzo lubrico, non uno 
spettacolo pericoloso, non un libro velenoso j 
anzi un crescere e radicarsi nella castità, nella 
pietà, nelle pratiche di religione. Cominciò 
* fin da questi primi tempi un' astinenza, che 
parea fin d' allora dare nel troppo ; se le re- 
gole che vengono dal Signore non sorpassas- 
sero le naturali. Prima degli anni quattordici 
digiunava tutta la Quaresima, e così perse- 
verò fino agli anni dalla Chiesa prescritti al 
digiuno. Se trovavasi alcuna volta a qualche 
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amichevole corredo, difficilissima cosa era a 
persuaderlo di cibare alcun che oltre il suo 
stretto bisogno, per quanta pressa se gliene 
facesse, e in ciò pareva traesse ali 1 ostinato. 
Guardava i suoi sentimenti con sottilissima 
cautela, imitando in ciò a tutto potere il 
Santo del suo nome. Dopo ciò non è mara- 
viglia, se egli senti per tempo la voce di Dio, 
che lo chiamava al servizio dell' altare: alla 
qual chiamata egli corrispose, quantunque gli 
si opponesse un forte impedimento secondo 
il pensar degli uomini; Tesser cioè figliuolo 
unico nel ramo di sua famiglia. A Verona, 
ove compì ancor laico gli studi di filosofia, 
e divinità, tenne la vita medesima tra i pe- 
ricoli degli studenti e della città; dando un 
esempio ai giovani , che la bontà non dipende 
da luogo o da persone, si bene dalla circo- 
spezione e dalla volontà, la quale piglia forza 
dalla virtù, ma principalmente da Dio» Ivi 
ebbe la ventura di trovare un secondo Ba- 
gatta nella persona dell' Abate Luigi Trevi- 
sani, che fu uomo sommo e senza pari in 
quella coltissima città e per ingegno e per 
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universale dottrina ; ma non conosciuto se non 
forse da 1 suoi creati, nè condegnamente ono- 
rato. Questi V amò con affetto paterno, e gli 
perfezionò V ingegno e la vita. Ora che pos- 
sono nuocere i pericoli quando si fuggono? 
che danno apportare i teatri e le brigate , 
quando altri non ci usa ? che posson ledere 
le male compagnie , quando si cansano ? o le 
pompe, o le vanità, quando si dispettano? 
Non altro fanno tutti questi allettamenti este- 
riori che esperimentare ed esercitar la virtù, 
che non cede alle suggestioni, agli scandali, 
agli assalimenti. E così appunto fu in Luigi. 
Ma desso moltiplicava gli atti di pietà, e le 
preghiere a Dio, il quale era perciò sua rocca 
e suo scudo. Tornato dagli studi alla patria, 
e resosi sacerdote non si confidò di allargare 
il pensiero; conciossiachè V officio suo paresse 
richiedere qualche maggior libertà, e comu- 
nanza con altrui; anzi procurò più distretta- 
mente di schifare qualunque minimo che, 









• 



appannare, o il più lontano sospetto ingene- 
rare. Io qual casa pose egli mai il piede, 
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ove nceessi ili recisa, ovvero utilità reale noi 
vi chiamasse? Quando fu veduto mai io una 
brigata famigliare a solo ricrearaento per 
quanto onesto si fosse? Quando si rappre- 
sentò mai a vedere alcuna pubblica novità 
o spettacolo che più attraesse ? A quali bri- 
ghe o faccende inutili s' immischiò egli mai? 
Allo Scontro quanto zelo e adoperamento per 
la modestia del vestir femminile? Che se sapea 
qualcuna metter su qualche usanza poco de- 
cente, ne ardea, e facea e parlava tanto o 
per sè o per altri, finché si recasse a de- 
porta. 11 suo pascimento ancor più che da 
giovane era un continuato digiuno quasi da 
anacoreta, e per quanto gliene predicassero 
gli amici, e coloro a cui stava a cuore la 
sua salute, non volle mutar mai governo di 
sè, anche quand' era cagionevole ; di che gli 
venia fatta coscienza da parecchi ; ma egli 
non se ne senti mai rimorso. Qual vita però 
fu o potè essere più irreprensibile, più in- 
contaminata, più riservata della sua? 

Richiede in secondo luogo S. Paolo nel 
Sacerdote dottrina, la quale benché sia per* 
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fezione e virtù dell' intelletto, nondimeno in 
lui tien del morale, essendo annessa agli ob- 
blighi del suo stato. Anche questa egli non 
portò recente al Santuario, anzi essendosi 
fin dalla fanciullezza abituato allo studio, di 
cui era amantissimo, non ebbe mai un'ora 
di ozio, occupandola in quello, se dalle sue 
incombenze gli sopravanzava. Questo era il 
suo pascolo e il suo diletto maggiore ; ed an- 
che in ciò abbiamo altro argomento della sua 
delicata illibatezza. Conciossiachè essendo egli 
caldo amatore della poesia e della lingua ita- 
liana, non volle mai leggere alcuni di quei 
libri classici ( di cui abbiamo ahi ! troppo gran 
copia ) che trattano oscenità, quantunque 
n' avesse amplissima V ecclesiastica concessio- 
ne. Anzi qualunque volta s'avveniva in qual- 
che tratto di scrittore, che putisse, lo riget- 
tava da se dispettosamente. Ma tornando alla 
dottrina, dalle prime scuole fino al termine 
degli studi e si nelle lettere, e si nelle filo- 
sofiche, matematiche e teologiche discipline 
Luigi si sollevò sovra gli altri studenti si, 
che superiore forse non ebbe alcuno, pochi 
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eguali. Senza che egli ebbe a Verona un 1 al* 
tra peculiar scuola ogni sera in casa V Abate 
Trevisani; il quale accoglieva un drappello 
di scelti Sacerdoti ( tra 1 quali era Luigi e 
alcun altro laico ) a cui interpretava le dot* 
trine del grande Aquinate. QuelP insigne sa- 
piente interpretandole le veniva applicando 
ai casi particolari, e talora nel discorso de- 
viava ad altre scienze, ovvero alle umane 
vicende; il che era per gli ascoltanti un te- 
soro di cognizione, una abitudine a dirittura 
di mente, ed a prudenza. E tenendosi egli 
poi sempre esercitato negli studi, acquistò 
nella letteratura un gusto del bello si deli- 
cato e perspicace, che ne scopriva e senti- 
va cosi le più recondite bellezze, come i più 
piccoli difetti , in quella guisa che 1' orec- 
chio del musico sente la menoma dissonanza; 
e ne giudicava si aggiustatamente, che ne 
capacitava qualunque l'udisse. Il quale studio 
della poesia e della lingua chi dicesse non 
convenirsi al Sacerdote come impeditivo degli 
altri studi più appropriati e necessari ( il che 
non interviene agli ingegni di molta attitu- 



20 

dine ) erra a partito. E chi non vede esser 
quello studio giovevole al ministero il più 
necessario della parola? Gli animi che sen- 
tono il bello, sentono altresì il buono, che 
è una cosa stessa, o assai somigliante; quindi 
sono più risentiti contro al turpe, ed il vi-* 
zioso, e più atti a farlo sentire e vituperare 
ad altrui. La cognizione poi della lingua sop- 
perisce chiarezza, copia, eleganza , cioè tutta 
r eloquenza, la quale oggimai non si vuole 
attender dal cielo. Di che avveniva, che nel 
porgere che facea il buon Sacerdote la pa- 
rola di Dio al popolo o catechizzando, o spie- 
gando r Evangelio ( il che ebbe a praticare 
principalmente nelP infermità di più anni, e 
nella mancanza del Paroco predecessore ) avea 
sostanza e pienezza di còse , e forza di argo- 
mento per la sua dottrina, popolarità e col- 
tura nelP elocuzione per la perizia nella lin- 
gua, gran sentimento nelP esporre, ed un'ani- 
ma focosa, e talora sdegnosa; ch'era il suo 
carattere anche del parlar famigliare. Quanto 
allo studio della teologia e delP etica cristia- 
na imparata non tanto dai freddi trattati, 
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quanto dal Vangelo, e dalle Sante Scritture, 
c dai Ss. Padri , e dai migliori ascetici, era 
così innanzi, che il suo giudizio era degno 
di molla estimazione anche presso le persone 
più dotte. Talora pur nel discorrere co 1 suoi 
amici ti usciva su due piedi con uno squarcio 
o delP angelico Dottore, o di S. Agostino, o 
del gran Borromeo, o d 1 alcun filosofo mo- 
rale, eh 9 era d'un diletto V ascoltarlo. E tal 
nella mente avea tesoro di dottrina, ch'era 
ben preparato al punto di confutar V opinioni 
erronee in fatto o di morale o di dogma , e 
confondere, come più d' una volta gli venne 
fatto, un qualche miscredente. E qui mi cade 
in acconcio di usare una similitudine di Se- 
neca, la quale egli stesso citò nella sua lo- 
gica. « Come r oste ordinata per ischiere è 
apparecchiata di combattere dovunque ella 
incontri nemici, che in tutte parti sono so- 
spetti, così de* fare il savio: e' dee spandere 
per tutto le sue virtudi, sicché da qualun- 
que parte gli nasca alcuno contradio, egli 
abbia sempre il suo soccorso presso, che senza 
romore gli risponda al bisogno ». 
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Che dirò de' suoi studi , di cui facea da 
tanti anni professione? Fin dall'anno 1807 
il primo autore d' ogni coltura in Descnzano 
il Bagatta lo pose ad insegnar filosofia e ma- 
tematica nel patrio ginnasio: la qual cosa fu 
il principio ed il fondamento del Liceo pri- 
vilegiato, da cui va fornito il Collegio che 
da lui prese il nome. Perciocché se nessuna 
parte dell' insegnamento scientifico non fosse 
stata piantata, nè la gloriosa memoria del- 
l'Augusto Sovrano Frawcesco I gli avrebbe 
concesso si special privilegio, nè il Bagatta 
si sarebbe attentato di richiedernelo. Dopo 
lungo esercizio era nelle matematiche così 
profondo, che le insegnava poi sempre a me- 
moria , e le sminuzzava , analizzava , rovistava 
in più modi, finché lo studente le avesse 
comprese. La filosofia leggeva con tal chia- 
rezza e precisione, con tal copia di esempi 
antichi e moderni, che gli scolari dopo averne 
sentita con diletto la lezione, per poco senza 
altro studiare ne sapeano la repetizione. Che 
se egli avesse conosciuta la forza del suo in- 
gegno, e non fosse stato cotanto schivo di 
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mostrarsi alla publica luce, avrebbe potato 
raffrontare la filosofia antica, di cui era gran 
conoscitore, colla moderna; potuto avrebbe 
dar a vedere, che alcune novità furono sol- 
tanto di nome, come fece un tratto che 
venne famigliarmele alle prese con un Pro-* 
fessore suo amico, che ancora non potea co- 
noscere molto P antica, sostenitor della mo- 
derna, il quale allegando le nuove dottrine, 
egli gliele traduceva alP antica con altri vo- 
caboli ; e cosi combinare in molte parti P an- 
tico col moderno, Puno con P altro dilu- 
cidando. 

Ma ad un altro utilissimo fine egli inten- 
dea nelP insegnare la gioventù, di raffermarla 
pur con la ragione e le dettature de 9 filosofi 
nella religione. Questo medesimo fine si pro- 
ponea la famosissima scuola d' Alessandria la 
catechesi. Ivi s' insegnavano prima pressoché 
tutte le scienze filosofiche, e con queste si 
facea strada alla dottrina rivelata. Perciocché 
allorquando gli ascoltatori aveano impresse le 
verità della ragione intorno alla felicità; le 
quali venivano meno nel conoscimento della 
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felicità perfetta, a cai ogni uomo è sospinto, 
s* additava loro do?' ella era, aprendo la rivela- 
zione. E con questo mezzo tanti uomini illu- 
stri si recarono alla vera religione con edi*- 
Reazione di tutta la Chiesa. Tanto è vero il 
detto di Bacone, che un leggero attignimento 
della filosofia mena alP empietà , un pieno 
attignimento alla religione. Egli però non la- 
sciava alcuna occasione, ove potesse in questa 
parte giovare alla gioventù co 1 suoi dettati. 
Siami permesso di recare in mezzo un solo 
breve cenno. Parlando egli della felicità per- 
fetta, dopo aver fatto conoscere col razioci- 
nio , che la felicità non può essere che nel- 
F altra vita , raziocinio che poteano pure i 
filosofi scoprire col lume della ragione, e noi 
fecero: « La divina rivelazione, dice, oltre 
alle verità soprannaturali, che propone all'uo- 
mo da credere, sparge un nuovo lume sopra 
certe verità pur naturali; e fa che l'uomo 
levi gli occhi al cielo , dove V assecura essere 
da Dio apparecchiata dopo questa vita agli 
osservatori della sua legge quella felicità, per 
la quale tutti gli uomini si sentono fatti; c 
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T uomo intorno a questa verità propostagli 
da Dio studiando e meditando perviene a di- 
scoprire, come va congiunta e legata a'prin- 
cipii pur naturali; e da essi direttamente e 
necessariamente deriva ». Talora leggeva in 
iscuola o recitava a memoria un brano di 
qualche filosofo miscredente a proposito della 
materia, che avea per le mani, a cagione 
d'esempio di Rousseau, o di Voltaire, e te 
ne confutava e ribatteva gli errori con tal 
disinvoltura e sicurezza, che dilettava e con- 
vinceva a un tempo i giovani ascoltanti. Il 
che valse per molti a tenersi attaccati air an- 
cora della Fede tra le procellose onde, ove 
tanti affogano, dell'empietà e dell'indifferenza. 

Mi resta secondo l'ordine preso in terzo 
luogo a dire della sua esemplarità, necessaria 
a tutti i fedeli, ma principalmente al sacro 
ministro. Però dicea V Apostolo a Tito: ce reca 
te stesso in ogni cosa ad esempio di buone 
opere, acciocché l'avversario sia confuso, non 
avendo nulla di male a dire di noi ». L'esem* 
pio è un effetto della virtù, che mostrasi agli 
altri, e induce edificazione, contrario allo 



Digitized by Google 



scandalo, che è cagton di rovina, cioè di 
peccato. La santità è nel cuore e io secreto, 
veduta solo da Dio, e da lui ajutata anzi 
operata. E però disse Gesù Cristo ( Matt.vi. 3.): 
« quando fai P elemosina, non sappia la tua 
sinistra quello che fa la destra » : la qual 
sentenza mostra secreto, principalmente nel- 
P intenzione. E poco appresso: « Quando tu 
fai orazione, entra nella tua cameretta, e serra 
il tuo uscio, e fa orazione al Padre tuo che 
è in secreto; e '1 Padre tuo che guarda in 
secreto, ti renderà la tua retribuzione in pa- 
lese » cioè in chiarissima luce alla resurre- 
zione de' giusti. Ma nondimeno essa si dee 
appalesare e publicare nella professione della 
dottrina e della legge, nella confessione di Gesù 
Cristo, negli esercizii comuni, ed ofiìcii di reli- 
gione, nei doveri dello stato, e in molti atti, 
che non si possono, o non si conviene di fare 
ascosamente, di carità verso il prossimo, E 
però dice altrove Gesù Cristo ( Matt. v. 16. ): 
« Risplenda la vostra luce nel cospetto degli 
uomini , acciocché veggano le vostre opere 
buone, e glorifichino il Padre vostro, che è 



Digitized by Google 



ne' cieli ». E ciò si conviene di fare massi* 
mamente ai Sacerdoti, si perchè a loro è di- 
retto precipuamente questo comando» e si 
perchè sono lor commessi i magisterii e le 
oificiature di religione. Che se manca la san- 
tità interiore e secreta, non che virtù, anzi 
è vizio di farisaica ipocrisia. Consideriamo 
però la vita publica di Luigi; in cui prin- 
cipalmente ha luogo T esempio. La vita illi- 
bata e secreta è di edificazione a que' pochi 
che la conoscono; ma non è corani homi- 
nibus. Alzatosi la mattina per tempo, i suoi 
primi passi erano volti alla Chiesa ad offerire 
a Dio T incruento sacrificio con quella este- 
riore pietà , che derivava da un cuore così 
puro e fervido, come egli avea. Il rendimento 
di grazie, oltre il consueto, prolungava pur 
nella Chiesa , ove talora esercitava qualche 
officio del suo ministero. Anche ogni sera era 
al tempio del Signore ad orare lungamente 
con una compagnia quanto cara, altrettanto 
per lui dolorosa. Singolare era la sua com- 
postezza e divozione nello assistere alP ufli* 
eia tura divina, a cui sempre interveniva, nè 
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potea sofferire la menoma irreverenza. Or chi 
potrà pienamente encomiare P esemplar suo 
«elo ed esattezza nelP incombenze sue di Pre- 
fètto e di Professore? Quando fu mai ch'egli 
mancasse un minuto? Quando che intrala- 
sciasse la scuola, mentre ci venia talora spos- 
sato ed infermiccio? Quanta era la cura di 
lui verso gli studenti per P esecuzione deMoro 
doveri, massimamente di religiosità e di co- 
stumi ? Qual vigilanza nella Chiesa , a cui 
interveniva ogni giorno di lavoro e di festa, 
acciocché i giovanetti s'avvezzassero alla com- 
postezza ed alla lettura? Quale accortezza 
nello scoprire le loro mancanze, e qual fer- 
mezza nel volerne P emenda, visitandoli ta- 
lora nelle loro abitazioni, e spesso trovan- 
dosi anche nelP ora tarda in que' luoghi, ove 
soleano usare? E generalmente di qual zelo 
non ardea in tutto ciò che riguardava il co- 
stume e la religione? Che se gli venia fatto 
di vedere un qualche disordine, inconvenien- 
te, o sturbo, principalmente nelP ecclesiastico 
ministero, si rinfocava a prima entrata, aguz- 
zava la forza del suo ingegno in parlando 
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Unto che parca talora a chi non conosceva 
il suo fare, che desse nel soverchio. Nessuno 
però era da tanto da poter ribattere e dar 
a terra le sue opinioni ed i suoi discorsi. Non 
cadeva alcuno infermo nella nostra terra, non 
v' era tribolato, povero o ricco che fosse, cui 
egli non visitasse, trattenendosi anche lunga 
ora, allorché conosceva non essergli a disgra- 
do, e porgendo a ciascuno alleviamento e con- 
forto di saggie parole : ma ai poveri, ai men- 
dici... Ecco aperto il campo, ove si spazia- 
va la carità di lui a raro esempio. Perciocché 
posto sopra a dispensare P elemosine ragù- 
naticcic dei privati per impedire P accatto, 
non si può dire con quanta cura ed intelli- 
genza fosse presto ai bisogni dei poveri, per 
cui sollevare moltiplicava spesso P elemosine 
non per miracolo, ma del suo. Superiore ài 
mormorii, che in questo fatto è pur difficile 
dicessare, indagava il vero bisogno; sceverava 
lo scioperalo, P immeritevole, nè lo soccorrea 
se non nella vera necessità. Visitava queste 
miserabili famiglie per vederne le angustie, 
e recarvi P opportuno alleviamento. Non fa- 
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cea ribrezzo o stomacò a quelP anima cari-* 
tativa T inerpicarsi per gli scalini di legno 
smozzicali e fracidi, e riuscire o sotto un tetto 
bucherato, o in un tugurio o giaciglio, preda 
di fastidiosi insetti, e di succidume ; e tro- 
varvi laceri pezzenti padre e madre, mezzo 
nudi i piccoli figliuoli esposti ali 4 intemperie, 
con solo forse un letto, o piuttosto canile 
senza copertojo da ricoprirsi. Allora s 1 accen- 
deva la sua carità*, e se per se stesso non 
era sufficiente a sollevar quei tapini dalla mi- 
seria, era loro accattatore; e descrivendo tra 
gli amici, nelle famiglie, nelle brigate lo stre- 
mo di lor povertà ne cavava bastevole e pron- 
to sussidio, a cui aggiungeva secondo il bi- 
sogno la spirituale elemosina ; con ammoni- 
menti, correzioni, e talora minacce ingegnan- 
dosi di recarli a correzione e a miglior vita. 
Per li quali suoi nobilissimi pregi di dottrina 
e di cristiana virtù , era in grande estima- 
zione non pur presso i suoi terrazzani, ma e 
presso quelle ragguardevoli persone, a cui si 
è affidato e fattosi conoscere; tra le quali 
potrei nominare parecchie delle vicine e lon- 



Digitized by Google 



ti 

tane città; ma due non posso fare che io non 
rammenti ; e questi sono Prelati di gran san- 
tità, e di gran rinomo; V uno S. Ec. Monsi- 
gnore Luigi Tosi Vescovo di Pavia, il quale 
ultimamente da S. M. F Augusto N. Monarca 
conoscitore ed estimatore del vero merito fu 
elevato alP insigne onore di C I, Attuale di 
Stato. Questo gran personaggio conosciuto 
avendo il nostro defunto Sacerdote in età 
ancor giovane, e avutolo seco di spesso, fu 
cosi preso alle sue doti, che V onorò frequen- 
temente di sue lettere, e cbiamavalo col no- 
me aflcttuosissimo di suo Luigi. Questi è 
T uno. E V altro .... Ahimè! non è più: morte 
r involò assai per tempo al bene ed onor 
nostro, al saggio reggimento della sua Chiesa, 
alP esempio luminosissimo del suo clero e del 
popolo, che quanto più lo conobbe, tanta 
* più F amò e lo riverì. Esso , sottile estima- 
tore degli uomini, avea alto concetto del suo 
sapere, del suo ammaestramento, e grande 
e cordiale affezione alla sua virtù, sicché trat- 
tavalo non da supcriore, si da amico, e si 
argomentava di annientare con esso lui la 
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sua dignità, sollazzare piacevolmente, voler 
nelle cose anche minime compiacerlo, e la- 
sciarsi , per così dire , vincere della mano* 
Per questa Sila predilezione si pensò di non 
far sapere al Prelato, eh* era gravemente in* 
fermo, della sua morte per non turbarlo in 
quello stato; ed egli stesso dopo undici dì 
andò a raggiungerlo nella sede eterna dei 
Santi Panni che entrato in quelle beate porte, 
al primo vederlo , sorpreso si arrestasse -, e 
affisandolo e riconoscendolo con un celestiale 
sorriso : voi qui ! dicesse : or come ! e gli fa 
cenno di approssimarglisi. E Luigi non meno 
istupidito e pieno di maraviglia, ravvisato, 
poiché si riebbe, il suo Pontefice, colla faccia 
ridente in atto di riverenza movendosi.... 
Ma che vo io gravato dal mortai pondo im- 
maginando afletti ed atti a guisa degli uma- 
ni? Spiriti ignudi, come sono, immersi nel 
torrente delle divine delizie, leggono in Dio, 
cui contemplano a faccia a faccia, i pensieri 
di tutti i beati, e si amano scambievolmente 
di purissimo e perfettissimo amore, perpe- 
tuamente letiziando. 
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Alla vita di tanta virtù, cominciata fin dai 
verdi anni, praticata incessantemente in qua- 
lunque scontro, doveva pur corrispondere la 
fine» Si verificarono in essa le promesse fatte 
da Dio a chi esercita carità verso i poveri, 
nel Sai. xl. a Beatus qui intelìigit super 
egenum et pauperem età ». « Beato colui che 
si porta saviamente inverso il misero ed il 
povero; nel di deli' afflizione lo libera il Si- 
gnore. Il Signore Io guarderà, e lo manterrà 
in vita: egli sari renduto beato in terra; e 
tu non Io daraig o Die, alla voglia de 1 suoi 
nemici. 11 Signore lo libererà quando sarà 
nel letto del suo dolore; quando sarà in ma- 
lattia, tu gli rivolterai tutto il letto », Deh 
quante benedizioni, quanti soccorsi, quanta 
benignità assecura Dio a chi si piglia saggia 
e caritatevole cura de' poveri nella ricerca 
della loro afflizione e necessità, in atti beni- 
fici, e in parole di umanità e di misericor- 
dia! Ma quanto non è tenera e toccante, e 
più che paterna, e d'infinito abbassamento 
P espressione che usa il Salmista inspirato : 

« che gli rivolterai tutto il letto ». Il che 

3 
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vuol dire, che Dio stesso farà verso lui F of- 
ficio d' infermiere, gli sprimaccierà, gli rifarà 
il letto; la qual cosa è per avventura il mag- 
gior ristoro di un povero infermo. Di fatti 
fu Luigi nella sua malattia di mente sempre 
ferma e serena; di cuore intrepido e tran- 
quillo : negli assalti de' suoi dolori non facea 
che invocare i nomi santi di Dio e del Cro- 
cefisso Gesù. Ed egli che sano e robusto, 
allorché parlava della morte e delF eternità, 
era compreso di spavento tale, che comuni- 
cavalo anche agli ascoltanti, venuto agli estre- 
mi della vita, al ricevere il Santo Viatico e 
F Estrema Unzione, mentre i Sacerdoti mi- 
nistri singhiozzavano, e lagrimando interrom- 
peano le parole, egli le continuava a voce 
chiara e precisa, che ben si pareva che Dio 
era il suo confortatore nello spaventevole 



Sant 1 Agostino interpreta spi ritualmente il 
senso- del salmo testé citato. Nel povero e 
meschino riconosce Gesù Cristo, che povero 
si fece per arricchir noi. Nel giorno cattivo 
e funesto egli scorge il dì terribile del 
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dizio. Egli ti libererà, dice, da quel dì fu- 
nesto | perché è Dio. Ti caglia pure de* fa- 
melici, de 1 sitibondi, dei nudi, degli infermi, 
perchè in quelli vuole che tu riconosca desso 
lui. Le promesse temporali rapporta ai beni 
spirituali , sebbene anche quaggiù non ab- 
bandona Dio il misericordioso, promettendo- 
gli poi la vera retribuzione nel cielo. 11 ne- 
mico, cui il Signore non dà in mano il be- 
nefico, è il demonio, il quale avendo provato 
che la violenza e la persecuzione non valse 
contro alla religione, mette ora mano alle 
suggestioni, lusinghe, difficoltà e diffidenze; 
le quali vengono certamente superate da chi 
non presume di sue forze , ma tutto a Dio 
si commette. La quale umiltà e confidenza 
Dio senz' alcun manco concede ai misericor* 
diosi perchè da Lui devono conseguire mi- 
sericordia giusta le sue promesse. Beati mi- 
sericordes quoniam ipsi misericordiam co/i- 
sequentur ( Matt. v. 7. ). 

Se cosi è adunque, siccome egli fu ricol- 
mo da Dio in questa vita delle spirituali gra- 
zie nella sua candida illibatezza, nel merito 
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della sua dottrina, nella sua esemplarità, sarà 
conseguentemente liberato da Dio nel di fu- 
nesto e terribile, ed avrà ricevuto V eterno 
guiderdone nel Cielo. 

Anima bella, che sciolta dal mortai tuo 
nodo, volasti, come dobbiamo confidentemen- 
te sperare, in grembo al tuo Fattore, prò* 
teggi i tuoi, proteggi questo asilo della gio 
ventò, e prega per me; che se io ti fui sem- 
pre compagno fedele in questa valle di pian-» 
to, non sia scompagnato da te nella stan» 
del sempiterno riso. 
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NELLA STESSA OCCASIONE 



No, non è ver, che di tiriate il merto 
Conscio appena a sè stesso, al mondo oscuro 
Ognor d'ingrato e doro 
Oblìo si copra | e dall'Eterno il serto. 
E la palma immortale aspetti solo 
Li) dove drizza ogni bell'alma il volo. 

Qaaggiuso ancor, benché dal volgo insano 
S'ammiri in marziale orrido campo 
Più della spada il lampo , 
Che umil Tir tote in cor pietoso e amano; 
Pnre al divin fulgor di ti bel raggio 
Fot»' è, che P uman cor non nieghi omaggio; 

Spirto gentil , che al del battesti i vanni 
Ahi! troppo ratto, nel comnn compianto 
Io pnre del mio pianto 
T offro il tributo, e tra singulti e affanni, 
Soli' urna tua lagrime spargo, e un fiore; 
Lagrime, e fior, che a te consacra il core. 
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Viro t Y amai, spirto sublime*, in petto, 
Ora che sepolcrale orrore involve 
La terrena tua polve, 
Ti serbo pure, e serberò P affetto: 
Di yerace amistade, e amor la pura 
Fiamma non vive oltre la tomba, e darà? 

Ahi! quello sguardo fa dnnqde P estremo, 
Ch' ei mi volgea por ora egro e languente, 
Quando la destra algente 

10 gli strinsi, onde ancor sospiro e gemo? 
Di Gesù il nome, che nel cor si scrìsse, 
Mormorava il suo labbro, — « più non disse* 

■ 

Oh! Puom che è mai, se dall'oblio ferale 
Nulla viriate, e inerto nnqua il richiama? 
Serra Pavel sua fama-) 
Nè si ricovra sotto le grandi ale 
Ei del di via perdono, e in un momento 

11 fiuto suo sfuma qual nebbia al vento. 

Luigi, o te beato, ch'hai lasciata 
D'affetto eredità perenne, e larga! 
Non fia d'oblìo la sparga 
Tua patria, che ti piange sconsolata, 
E mesce del Benaco sulla sponda 
Le sue querele al tristo suon dell' onda. 
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Te di Sofia la gioventù seguace, 

Che dal tao labbro, e più dal cor, che ardea 

D' amor divin, bevea 

Fonte inesausto di saper verace: 

Te degli Unti di Cristo il pio drappello 

Piagne, coi fotti di virtù modello : 

Te la vedova, e il pallido ed esangue „ * 
Veglio, che a stento trae P antico fianco: 
Te P abbattuto e stanco 
Dalla sventura, e il tapino che langue 
Sul letto del dolore, e implora invano 
I balsami , e i tesor della tua mano. 

L' Angel tua scorta nel mortai cammino, 
Ovunque tua pietate il piè rivolse, 
Le lacrime raccolse, 
Che dal ciglio tergevi del meschino, 

E in aurea codda al fiammeggiante trono 
Appresentolle del Signor del tuono. 

Dì tal brillò P Eterno almo sorriso, 
Che serenava P Universo intero 
Qual false il dì primiero, 
£ più bello faceva il paradiso: 
Sul foco purgator P Angelo spinse 
L' aureo vaso, e per te la vampa estinse. 
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Felice! del Signor nel bacio P «loia 
Come si sprigionò dal (rais incarco « 
E qual freccia dall'arco, 
Ai lidi mosse dell 1 eterna Calma; 
Il Cherubin sull'ali del desio 
L'accolse, e là sommerse in seno a Dio. 

Iti prima fra tutte un 9 alma eletta • 
Sen vola a lui, che di maestro e amico 
Ognor P affetto antico 
Gli senti in core, e invan più non l'aspetta* 
Fra casti amplessi, de' Leviti intanto 
Sull'arpe d'oro in un sciolgono il canto. 

Alme beate, deb! pietoso un guardo 

Al vostro bel Desenzio, e il prego e il voto 

Che vi dirissa, a vuoto 

Non sia ebe torni, od a sua speme tardo. 

Sguarda, Luigi, al suo lutto ed affanno; 

Ei non piange il tuo ben, piange il suo danno. 

* Il chiarissimo D. Girolamo Buratta fondatore delT Istituto. 



P. G. ToaetAi 
Prof, nel Ginnasio di Desumane 
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